
Diocesi di Milano - Zona Pastorale III - Decanato di Erba

Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
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LA DOMENICALA DOMENICA
IV domenica dopo PentecosteIV domenica dopo Pentecoste3 luglio 20223 luglio 2022 -  - Anno VI / Num. 301Anno VI / Num. 301

Sono forse io il custode Sono forse io il custode 
di mio fratello?di mio fratello?
PAPAPAPA  FRANCESCOFRANCESCO 

Omelia nella S. Messa Omelia nella S. Messa 
per la festaper la festa

dei Ss. Apostoli Pietro e Paolodei Ss. Apostoli Pietro e Paolo
mercoledì 29 giugno 2022mercoledì 29 giugno 2022

LLa testimonianza dei due grandi Apostoli Pietro e Paolo a testimonianza dei due grandi Apostoli Pietro e Paolo 
rivive oggi nella Liturgia della Chiesa. Al primo, fatto in-rivive oggi nella Liturgia della Chiesa. Al primo, fatto in-

carcerare dal re Erode, l’angelo del Signore dice: «Alzati, carcerare dal re Erode, l’angelo del Signore dice: «Alzati, 
in fretta»; il secondo, riassumendo tutta la sua vita e il suo in fretta»; il secondo, riassumendo tutta la sua vita e il suo 
apostolato dice: «Ho combattuto la buona battaglia». Guar-apostolato dice: «Ho combattuto la buona battaglia». Guar-
diamo a questi due aspetti – alzarsi in fretta e combattere diamo a questi due aspetti – alzarsi in fretta e combattere 
la buona battaglia – e chiediamoci che cosa hanno da sug-la buona battaglia – e chiediamoci che cosa hanno da sug-
gerire alla Comunità cristiana di oggi, mentre è in corso il gerire alla Comunità cristiana di oggi, mentre è in corso il 
processo sinodale.processo sinodale.

AAnzitutto, gli Atti degli Apostoli ci hanno raccontato nzitutto, gli Atti degli Apostoli ci hanno raccontato 
della notte in cui Pietro viene liberato dalle catene della notte in cui Pietro viene liberato dalle catene 

della prigione; un angelo del Si-della prigione; un angelo del Si-
gnore gli toccò il fianco mentre gnore gli toccò il fianco mentre 
dormiva, «lo destò e disse: Alzati, dormiva, «lo destò e disse: Alzati, 
in fretta». Lo sveglia e gli chiede in fretta». Lo sveglia e gli chiede 
di alzarsi. Questa scena evoca la di alzarsi. Questa scena evoca la 
Pasqua, perché qui troviamo due Pasqua, perché qui troviamo due 
verbi usati nei racconti della risur-verbi usati nei racconti della risur-
rezione: svegliare e alzarsi. Signi-rezione: svegliare e alzarsi. Signi-
fica che l’angelo risvegliò Pietro dal sonno della morte e fica che l’angelo risvegliò Pietro dal sonno della morte e 
lo spinse ad alzarsi, cioè a risorgere, a uscire fuori verso la lo spinse ad alzarsi, cioè a risorgere, a uscire fuori verso la 
luce, a lasciarsi condurre dal Signore per superare la soglia luce, a lasciarsi condurre dal Signore per superare la soglia 
di tutte le porte chiuse. È un’immagine significativa per di tutte le porte chiuse. È un’immagine significativa per 
la Chiesa. Anche noi, come discepoli del Signore e come la Chiesa. Anche noi, come discepoli del Signore e come 
Comunità cristiana siamo chiamati ad alzarci in fretta per Comunità cristiana siamo chiamati ad alzarci in fretta per 
entrare nel dinamismo della risurrezione e per lasciarci entrare nel dinamismo della risurrezione e per lasciarci 
condurre dal Signore sulle strade che Egli vuole indicarci.condurre dal Signore sulle strade che Egli vuole indicarci.

SSperimentiamo ancora tante resistenze interiori che perimentiamo ancora tante resistenze interiori che 
non ci permettono di metterci in movimento, tante re-non ci permettono di metterci in movimento, tante re-

sistenze. A volte, come Chiesa, siamo sopraffatti dalla pi-sistenze. A volte, come Chiesa, siamo sopraffatti dalla pi-
grizia e preferiamo restare seduti a contemplare le poche grizia e preferiamo restare seduti a contemplare le poche 
cose sicure che possediamo, invece di alzarci per gettare lo cose sicure che possediamo, invece di alzarci per gettare lo 
sguardo verso orizzonti nuovi, verso il mare aperto. Siamo sguardo verso orizzonti nuovi, verso il mare aperto. Siamo 
spesso incatenati come Pietro nella prigione dell’abitudi-spesso incatenati come Pietro nella prigione dell’abitudi-
ne, spaventati dai cambiamenti e legati alla catena delle ne, spaventati dai cambiamenti e legati alla catena delle 
nostre consuetudini. Ma così si scivola nella mediocrità nostre consuetudini. Ma così si scivola nella mediocrità 
spirituale, si corre il rischio di “tirare a campare” anche nel-spirituale, si corre il rischio di “tirare a campare” anche nel-
la vita pastorale, si affievolisce l’entusiasmo della missione la vita pastorale, si affievolisce l’entusiasmo della missione 
e, invece di essere segno di vitalità e di creatività, si finisce e, invece di essere segno di vitalità e di creatività, si finisce 
per dare un’impressione di tiepidezza e di inerzia. Allora, per dare un’impressione di tiepidezza e di inerzia. Allora, 
la grande corrente di novità e di vita che è il Vangelo – scri-la grande corrente di novità e di vita che è il Vangelo – scri-
veva padre de Lubac – nelle nostre mani diventa una fede veva padre de Lubac – nelle nostre mani diventa una fede 
che «cade nel formalismo e nell’abitudine, […] religione che «cade nel formalismo e nell’abitudine, […] religione 
di cerimonie e di devozioni, di ornamenti e di consolazioni di cerimonie e di devozioni, di ornamenti e di consolazioni 
volgari […]. Cristianesimo clericale, cristianesimo forma-volgari […]. Cristianesimo clericale, cristianesimo forma-
lista, cristianesimo spento e indurito» (Il dramma dell’u-lista, cristianesimo spento e indurito» (Il dramma dell’u-

manesimo ateo. L’uomo davanti a manesimo ateo. L’uomo davanti a 
Dio, Milano 2017, 103-104).Dio, Milano 2017, 103-104).
Il Sinodo che stiamo celebrando Il Sinodo che stiamo celebrando 
ci chiama a diventare una Chiesa ci chiama a diventare una Chiesa 
che si alza in piedi, non ripiegata che si alza in piedi, non ripiegata 
su sé stessa, capace di spingere lo su sé stessa, capace di spingere lo 
sguardo oltre, di uscire dalle pro-sguardo oltre, di uscire dalle pro-
prie prigioni per andare incontro prie prigioni per andare incontro 

al mondo, con il coraggio di aprire le porte. al mondo, con il coraggio di aprire le porte. 

UUna Chiesa senza catene e senza muri, in cui ciascuno na Chiesa senza catene e senza muri, in cui ciascuno 
possa sentirsi accolto e accompagnato, in cui si colti-possa sentirsi accolto e accompagnato, in cui si colti-

vino l’arte dell’ascolto, del dialogo, della partecipazione, vino l’arte dell’ascolto, del dialogo, della partecipazione, 
sotto l’unica autorità dello Spirito Santo. Una Chiesa libe-sotto l’unica autorità dello Spirito Santo. Una Chiesa libe-
ra e umile, che “si alza in fretta”, che non temporeggia, ra e umile, che “si alza in fretta”, che non temporeggia, 
non accumula ritardi sulle sfide dell’oggi, non si attarda non accumula ritardi sulle sfide dell’oggi, non si attarda 
nei recinti sacri, ma si lascia animare dalla passione per nei recinti sacri, ma si lascia animare dalla passione per 
l’annuncio del Vangelo e dal desiderio di raggiungere tutti l’annuncio del Vangelo e dal desiderio di raggiungere tutti 
e accogliere tutti.    e accogliere tutti.    (segue in II pag.) (segue in II pag.) 



Fratelli o Nemici?Fratelli o Nemici?
“La nostra è un’epoca caratterizzata da forti proble-
matiche e interrogativi su scala mondiale. Ci capita 
di attraversare un tempo in cui risorgono epidemi-
camente, nelle nostre società, la polarizzazione e l’e-
sclusione come unico modo possibile per risolvere 
i conflitti. Vediamo, ad esempio, come rapidamen-
te chi sta accanto a noi non solo possiede lo status 
di sconosciuto o di immigrante o di rifugiato, ma 
diventa una minaccia, acquista lo status di nemico. 
Nemico perché viene da una terra lontana o perché 
ha altre usanze. Nemico per il colore della sua pelle, 
per la sua lingua o la sua condizione sociale, nemi-
co perché pensa in maniera diversa e anche perché 
ha un’altra fede. Nemico per… E, senza che ce ne 
rendiamo conto, questa logica si installa nel nostro 
modo di vivere, di agire e di procedere. Quindi, tut-
to e tutti cominciano ad avere sapore di inimicizia. 
Poco a poco le differenze si trasformano in sintomi 
di ostilità, minaccia e violenza. Quante ferite si al-
largano a causa di questa epidemia di inimicizia e 
di violenza, che si imprime nella carne di molti che 
non hanno voce perché il loro grido si è indeboli-
to e ridotto al silenzio a causa di questa patologia 
dell’indifferenza! Quante situazioni di precarietà e di 
sofferenza si seminano attraverso questa crescita di 
inimicizia tra i popoli, tra di noi! Sì, tra di noi, den-
tro le nostre comunità, i nostri presbiteri, le nostre 
riunioni. Il virus della polarizzazione e dell’inimi-
cizia permea i nostri modi di pensare, di sentire e 
di agire. Non siamo immuni da questo e dobbiamo 
stare attenti perché tale atteggiamento non occupi 
il nostro cuore”. (Papa Francesco, dall’omelia nella Messa 
per il Concistoro per la creazione di nuovi cardinali, Basilica 
Vaticana 19 novembre 2016)

NNon dimentichiamo questa parola: tutti. Tutti! Andate all’incrocio on dimentichiamo questa parola: tutti. Tutti! Andate all’incrocio 
delle strade e portate tutti, ciechi, sordi, zoppi, ammalati, giusti, delle strade e portate tutti, ciechi, sordi, zoppi, ammalati, giusti, 

peccatori: tutti, tutti! Questa parola del Signore deve risuonare, risuo-peccatori: tutti, tutti! Questa parola del Signore deve risuonare, risuo-
nare nella mente e nel cuore: tutti, nella Chiesa c’è posto per tutti. nare nella mente e nel cuore: tutti, nella Chiesa c’è posto per tutti. 
E tante volte noi diventiamo una Chiesa dalle porte aperte ma per E tante volte noi diventiamo una Chiesa dalle porte aperte ma per 
congedare gente, per condannare gente. Ieri uno di voi mi diceva: congedare gente, per condannare gente. Ieri uno di voi mi diceva: 
“Per la Chiesa questo non è il tempo dei congedi, è il tempo dell’ac-“Per la Chiesa questo non è il tempo dei congedi, è il tempo dell’ac-
coglienza”. “Non sono venuti al banchetto…” – Andate all’incrocio. coglienza”. “Non sono venuti al banchetto…” – Andate all’incrocio. 
Tutti, tutti! “Ma sono peccatori…” – Tutti!Tutti, tutti! “Ma sono peccatori…” – Tutti!

LLa seconda Lettura, poi, ci ha riportato le parole di Paolo che, ri-a seconda Lettura, poi, ci ha riportato le parole di Paolo che, ri-
percorrendo tutta la sua vita, afferma: «Ho combattuto la buona percorrendo tutta la sua vita, afferma: «Ho combattuto la buona 

battaglia». L’Apostolo si riferisce alle innumerevoli situazioni, talvolta battaglia». L’Apostolo si riferisce alle innumerevoli situazioni, talvolta 
segnate dalla persecuzione e dalla sofferenza, in cui non si è rispar-segnate dalla persecuzione e dalla sofferenza, in cui non si è rispar-
miato nell’annunciare il Vangelo miato nell’annunciare il Vangelo 
di Gesù.di Gesù.
È una Parola di vita anche per noi, È una Parola di vita anche per noi, 
che risveglia la consapevolezza di che risveglia la consapevolezza di 
come, nella Chiesa, ciascuno sia come, nella Chiesa, ciascuno sia 
chiamato ad essere discepolo chiamato ad essere discepolo 
missionario e a offrire il proprio missionario e a offrire il proprio 
contributo. E qui mi vengono in contributo. E qui mi vengono in 
mente due domande. La prima è: mente due domande. La prima è: 
cosa posso fare io per la Chiesa? cosa posso fare io per la Chiesa? 
Non lamentarsi della Chiesa, ma Non lamentarsi della Chiesa, ma 
impegnarsi per la Chiesa. Parteci-impegnarsi per la Chiesa. Parteci-
pare con passione e umiltà: con pare con passione e umiltà: con 
passione, perché non dobbiamo restare spettatori passivi; con umiltà, passione, perché non dobbiamo restare spettatori passivi; con umiltà, 
perché impegnarsi nella comunità non deve mai significare occupare perché impegnarsi nella comunità non deve mai significare occupare 
il centro della scena, sentirsi migliori e impedire ad altri di avvicinarsi. il centro della scena, sentirsi migliori e impedire ad altri di avvicinarsi. 
Chiesa in processo sinodale significa: tutti partecipano, nessuno al Chiesa in processo sinodale significa: tutti partecipano, nessuno al 
posto degli altri o al di sopra degli altri. Non ci sono cristiani di prima posto degli altri o al di sopra degli altri. Non ci sono cristiani di prima 
e di seconda classe, tutti, tutti sono chiamati.e di seconda classe, tutti, tutti sono chiamati.

MMa partecipare significa anche portare avanti la “buona battaglia” a partecipare significa anche portare avanti la “buona battaglia” 
di cui parla Paolo. Si tratta in effetti di una “battaglia”, perché di cui parla Paolo. Si tratta in effetti di una “battaglia”, perché 

l’annuncio del Vangelo non è neutrale – per favore,      l’annuncio del Vangelo non è neutrale – per favore,      (fine in IV pag.)(fine in IV pag.)    



IV DOMENICA DOPO PENTECOSTEIV DOMENICA DOPO PENTECOSTE   (3 luglio) (3 luglio) 

Lettura del libro della Genesi           (4, 1-16)
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e 
disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì an-
cora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre 
Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino pre-
sentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele pre-
sentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il 
Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua 
offerta. Caino ne fu molto irritato e 
il suo volto era abbattuto. Il Signo-
re disse allora a Caino: «Perché sei 
irritato e perché è abbattuto il tuo 
volto? Se agisci bene, non dovresti 
forse tenerlo alto? Ma se non agisci 
bene, il peccato è accovacciato alla 
tua porta; verso di te è il suo istin-
to, e tu lo dominerai». Caino par-
lò al fratello Abele. Mentre erano 
in campagna, Caino alzò la mano 
contro il fratello Abele e lo ucci-
se. Allora il Signore disse a Caino: 
«Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse 
io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce 
del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, 
lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue 
di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso 
non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla 
terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa 
per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e 
dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco 
sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore 
gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta 
sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessu-

no, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e 
abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden.
Lettera agli Ebrei              (11, 1-6)
Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò 
che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati 
approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono 
formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso ori-
gine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio 

migliore di quello di Caino e in 
base ad essa fu dichiarato giusto, 
avendo Dio attestato di gradire i 
suoi doni; per essa, benché mor-
to, parla ancora. Per fede, Enoc fu 
portato via, in modo da non vede-
re la morte; e non lo si trovò più, 
perché Dio lo aveva portato via. 
Infatti, prima di essere portato 
altrove, egli fu dichiarato persona 
gradita a Dio. Senza la fede è im-
possibile essergli graditi; chi infat-
ti si avvicina a Dio, deve credere 

che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Lettura del vangelo secondo Matteo          (5, 21-24)
Il Signore Gesù disse: «Avete inteso che fu detto agli antichi: 
Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudi-
zio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, 
dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua 
offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa 
contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono».



CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE

PRPREGHIERAEGHIERA

Tel. segreteria: 031 627 471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: Sito: www.parrocchiadialbavilla.it  

don Paolo: 347 27 91 736 / don Paolo: 347 27 91 736 / e-mail: pvesen@gmail.come-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del SacraCelebrazione del Sacrammento delento del Battesimo Battesimo    
17/7 - 18/9 - 30/10 - 27/1117/7 - 18/9 - 30/10 - 27/11

Telefonare per tempo Telefonare per tempo per fissare l’incontro con don per fissare l’incontro con don Paolo.Paolo.

Lezionario AmbrosianoLezionario Ambrosiano
Festivo: anno C Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana dellaFeriale: anno II, settimana della  
IV domenica dopo PentecosteIV domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: II settimana del salterioLiturgia delle Ore: II settimana del salterio

DomenicaDomenica  33  IV dopo PentecosteIV dopo Pentecoste

  8.30  Alfonso e Maria

  10.30  (Unica Messa nei mesi di luglio e agosto)
Lunedì 4Lunedì 4  Per la Santa Chiesa   Per la Santa Chiesa   

Martedì 5Martedì 5    S. Antonio Maria Zaccaria, sacerdote  S. Antonio Maria Zaccaria, sacerdote  

MercoledìMercoledì  66  Per il Papa Per il Papa 

Giovedì 7Giovedì 7  Per le vocazioni sacerdotaliPer le vocazioni sacerdotali  

Venerdì 8Venerdì 8  Per il Vescovo  Per il Vescovo  

Sabato 9Sabato 9  Vigiliare della domenica Vigiliare della domenica 

  18.00  Ricorderemo i defunti di questo periodo:
  Falcone Cristoforo - Bianchi Carla

DomenicaDomenica  1010  V dopo PentecosteV dopo Pentecoste

  10.30  Bartesaghi Elisa e Giannoni Giovanni /  

  Bertòla Franca 

Domenica 10 luglio 
la Caritas Parrocchiale

promuoverà la consueta raccolta della
DECIMA a sostegno delle opere caritative.

ANCHE TU PUOI DARCI UNA MANO
Poiché il Gruppo Sacristi si è ridotto, c’è un’urgente necessitàurgente necessità di 
nuove disponibilità a servizio della comunità cristiana parrocchia-
le, per compiti semplici, brevi e/o occasionali e - per chi può - an-
che per collaborazioni più ampie.
Chiunque è disponibile, parli direttamente con don Paolo.

che il Signore ci liberi dal distillare il Vangelo per renderlo neu-che il Signore ci liberi dal distillare il Vangelo per renderlo neu-
trale: non è acqua distillata il Vangelo –, non lascia le cose come trale: non è acqua distillata il Vangelo –, non lascia le cose come 
stanno, non accetta il compromesso con le logiche del mondo stanno, non accetta il compromesso con le logiche del mondo 
ma, al contrario, accende il fuoco del Regno di Dio laddove invece ma, al contrario, accende il fuoco del Regno di Dio laddove invece 
regnano i meccanismi umani del potere, del male, della violenza, regnano i meccanismi umani del potere, del male, della violenza, 
della corruzione, dell’ingiustizia, dell’emarginazione. della corruzione, dell’ingiustizia, dell’emarginazione. 

DDa quando Gesù Cristo è risorto, facendo da spartiacque della a quando Gesù Cristo è risorto, facendo da spartiacque della 
storia, «è iniziata una grande battaglia tra la vita e la morte, storia, «è iniziata una grande battaglia tra la vita e la morte, 

tra speranza e disperazione, tra rassegnazione al peggio e lotta tra speranza e disperazione, tra rassegnazione al peggio e lotta 
per il meglio, una battaglia che non avrà tregua fino alla sconfitta per il meglio, una battaglia che non avrà tregua fino alla sconfitta 
definitiva di tutte le potenze dell’odio e della distruzione» (C. M. definitiva di tutte le potenze dell’odio e della distruzione» (C. M. 
Martini, Omelia Pasqua di Risurrezione, 4 aprile 1999).Martini, Omelia Pasqua di Risurrezione, 4 aprile 1999).

Ti aspetteremo ogni giorno, 
a dispetto della nostra indegnità 

e d’ogni impossibile. 
E tutto l’amore che potremo torchiare 

dai nostri cuori devastati 
sarà per te, Crocifisso, 

che fosti tormentato per amor nostro 
e ora ci tormenti 

con tutta la potenza 
del tuo implacabile amore. 

Ora e sempre. Amen.   

Signore, l’unica mia dolce speranza 
è di poter ricorrere a te
in tutti i dolori della vita

e di abbandonarmi interamente 
alla tua bontà e alla tua provvidenza.

Come ti sei offerto al Padre sulla croce
per la salvezza mia e di tutto il mondo,

così anch’io mi offro completamente a te:
ti consacro tutte le mie energie, 

i miei sentimenti, perché ogni mia azione, 
svolgendosi sotto l’influsso 

del tuo Spirito e della tua grazia,
sia sempre e unicamente ordinata 

a eseguire la tua santissima volontà. Amen.

DOMENICA 24 gIUgNO

alla S. MeSSa delle ore 10.30
feSteggereMo le Suore della congregazione

di Sant’anna
già da alcuni MeSi operanti preSSo

l’opera pia roScio.









Premessa.  Sto pubblicando, a partire da domenica 1 maggio 2022, alcune pagine del libro di Dietrich   
  Bonhoeffer VITA COMUNEVITA COMUNE (Gemeinsames Leben).

Già nella giovinezza, fu un grande teologo. Sequela (1937), il suo capolavoro, è uno dei pochissimi veri testi teologici 
del secolo scorso. Ma, mentre studiava, Bonhoeffer pensava, costruiva un sistema teologico, si sentiva insofferente 
e prigioniero. La sua vocazione più profonda era quella di pastore: predicava, predicava a un gruppo di persone, 
raccolto attorno a lui come un caldo nido. «Gli esseri umani» scriveva «hanno bisogno di pastori: Cristo era il pastore, 
noi dovremmo essere pastori di uomini mediante lui e come lui». Predicava ai bambini, soprattutto durante l’anno 
che passò a Barcellona, durante quello di New York; e poi di nuovo a Berlino, dove tenne un memorabile corso ai 
cresimandi di un povero quartiere operaio. «Se non riusciamo a comunicare ai bambini» proclamò «le idee più pro-
fonde su Dio e la Bibbia, allora c’è qualcosa che manca». «Quando lo vedevate predicare» ricordava una vecchia amica 
«vedevate un giovane irresistibilmente preso da Dio».

In questo caso, colui che si è convertito in modo psichico va incontro al fallimento; risulta così 
evidente che non si trattava di una conversione per opera dello Spirito santo, ma di un uomo, e 

quindi di una conversione inconsistente.
Così pure esiste un amore del prossimo su basi «psichiche». È un amore capace dei massimi sacrifici, 
spesso supera di molto il vero amore in Cristo dal punto di vista dell’entusiasmo nella dedizione e 
dell’evidenza dei risultati, è un amore che parla il linguaggio cristiano con eloquenza trascinante, 
entusiasmante. Ma è quell’amore di cui l’Apostolo dice: «Distribuissi a bocconi i miei beni ai pove-
ri e il mio corpo dessi a bruciare» cioè: se mettessi insieme i più straordinari atti di amore e la più 
straordinaria dedizione «se l’amore non ho (cioè l’amore in Cristo), niente mi giova» (1 Cor 13,2). 
L’amore psichico ama l’altro per amor di se stesso, l’amore spirituale ama l’altro per amore di Cristo. 
Per questo l’amore psichico cerca il contatto immediato con l’altro, non lo ama nella sua libertà, ma 
lo lega a sé, vuol conquistarlo, sopraffarlo con ogni mezzo, lo opprime, vuol essere irresistibile, vuol 
dominare. L’amore psichico non tiene gran conto della verità, è disposto a relativizzarla, perché il 
rapporto con la persona amata non deve essere ostacolato da niente, neppure dalla verità. L’amore 
psichico ha brama dell’altro, della comunione con lui, del contraccambio del suo amore, ma non è 
al suo servizio. Anzi è ancora la sua brama a manifestarsi nelle apparenze del servizio. Due punti, 
riducibili peraltro ad uno solo, mettono in luce la differenza fra l’amore psichico e quello spirituale: 
il primo non è in grado di resistere al disciogliersi di una comunione ormai inautentica, per amore 
della comunione in senso vero; né è in grado di amare il nemico, cioè colui che gli resiste sul serio 
e tenacemente. Il motivo è lo stesso: l’amore psichico è per sua essenza brama, e precisamente bra-
ma di comunione psichica. Finché riesce in qualche modo ad appagarla, non vi rinuncia, neppure in 
nome della verità o del vero amore per l’altro. E se non può più aspettarsi appagamento di questa 
brama, allora è la rovina, e l’altro diventa un nemico. Qui l’amore si converte in odio, in disprezzo e 
in calunnia.

Ma questo è proprio il punto in cui inizia l’amore spirituale. Per questo l’amore psichico si tra-
sforma in odio personale, quando gli si fa incontro l’autentico amore spirituale, caratterizzato 

non dalla brama, ma dal servizio. L’amore psichico ha come fine solo se stesso, fa di se stesso opera 
e idolo da adorare, a cui subordina inevitabilmente qualsiasi cosa. Non si cura d’altro, non coltiva 
e non ama niente altro che se stesso al mondo. Mentre l’amore spirituale viene da Gesù Cristo, lui 
solo serve, e sa di non aver alcun accesso immediato all’altro uomo. Cristo è tra me e l’altro. Che 
cosa significhi amore nei confronti dell’altro, non è cosa che io sappia a priori in base al concetto 
universale di amore nato a partire dalla mia brama di origine psichica, anzi, davanti a Cristo tutto 
questo può rivelarsi piuttosto come odio e assoluto egoismo mentre solo Cristo nella sua Parola mi 
dirà che cosa sia l’amore. 


